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Marc Richir 

«Vivere» e «vissuto» nel Phantomleib e nel Leibkorper: 
critica dell'interpretazione di Binswanger 

Vorremmo in questa sede proporre un'analisi fenomenologico-architet­
tonica dell'interpretazione - in sé già fenomenologica, ma, corne vedremo, in­
completa - di un caso d'isteria fornita da Binswanger, nel·suo eccellente sag­
gio del 1935 intitolato Über Psychotherapie1. Non riprenderemo qui l'intera · 
esposizione del caso, ma ci limiteremo a studiare la maniera in cui Binswanger 
interpreta al con tempo l' afonia della slia paziente e il momento in cui essa re­
cu pera l'uso della voce. Cosa significa il sintom.o, chiaramente situato in e sul 
Leibkorper (si tratta di una «messa fuori azione», anche ·soltanto ·in phantasia, 
di tutto un sistema di cinestesi); e cosa signifie~ la sua. sparizionè, dal punto di 
vista propriamente fenomenologico? È infatti una vera e propria analisi fe­
nomenologica del senso di cio che Freud chiamava la ~<conversione somatica» 
ad essere l'oggetto principale delle preoccupazioni di Binswanger. Il proble-
ma è chiaramente formulato: · 

corne si puà comprendere il fatto ch' ella [M.R.: la pazientel abbia riacquistato la 
padronanza della voce, di quella voce che perdue anni si era completamentè sottratta 
alla sua volontà? Si puà comprendere forse, corne possa esser stato possibile, nel piano 
di un'intima collabor.azione [M.R: con il terapeuta], indurre la malata a volerdi nuovo 
parlare ad alta voce; non si puà comprendere invece altrettanto bene corne questo vo­
lere si sia potuto tradurre in un potere (Konnen) (SP, p. 150; UP, p. 216). 

A questo proposito i malati 

dichiarano spesso che cià avviene in loro (es sei ihnen) corne se avessero dimenti­
caco qualche cosa, un nome ad esempio; è corne se questo nome fosse li li per ripresen­
tarsi -aIIa coscienza (in den Sinn) ma finisse sempre con lo scomparire di nuovo, sicché 

1 Pubblicato nei Vortriige und Au/siitze, Asanger, Heidelberg, 1994, pp. 205-230; trad. 
francese in Introduction à l'analyse existentielle, Éditions de Minuit, Paris, 1971, pp. 119-147; 
trad. it. di E. Filippini, Sulla psicoterapia, in Per un'antropologia fenomenologica, a cura di F. 
Giacanelli, Feltrinelli, Milano, 1970, 19893, pp. 137-168. Noi citeremo ne! corso del testo con 
le sigle SP e UP rispettivamente la traduzione italiana e l' edizione tedesca sopraccitata, seguite 
dall'indicazione del numero di pagina. Notiamo che a quest'epoca Binswanger aveva già per­
lomeno il progetto delle Grundformen. [La traduzione italiana di Binswanger verrà in seguito 
modificata, in base all'edizione tedesca sopraccitata, in modo da renderla più vicina alla tradu­
zione francese e più funzionale all'analisi di Richir. NdT] . 
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eccolo un bel giorno irnprovvisamente chiaro e distinto in loro potere (Gewalt) (SP, p. 
151; UP, p. 216). 

Tuttavia, questa spiegazione è data durante la convalescenza, cioè dopa la 
scomparsa del sintomo, e il paragone non è necessariamente ragione: non si 
tratta necessariamente di un oblio, corne vedremo, ma, nel gioco dell'im­
minenza della riapparizione e della scomparsa, d'una notevole descrizione del 
pulsare fenomenologico tra, da una parte, ilPhantomleib, che sembrava avere 
.«evaporato» in sé una parte del Phantasielezh - essendo il Lezhkorper (nel sin­
tomo) «se?nato» dall~ «impress_ioni affettive» traumatiche della Leibhaftzg­
kezt -, e d altra parte il Phantaszelezb (la phantasia del sistema cinestesico in 
qu~stione) che mediatizza la rimessa in ?zione del Leibkorper nella parola ef­
f:ttJ.vamente pronunciata ad alta voce. E dunque con queste' distinzioni, che 
c1 appart:ngono, che noi possiamo già leggere i commentari di Binswanger -
dato che il problema, corne vedremo, èche - attraverso la presa in considera­
zione del Lezh che egli propone per comprendere cià che succede - il termine 
di Leib rimane in lui fondamentalmente ambiguo, ricoprendo al contetnpo la 
Leiblichkeù e la Leibha/tzgkeit, e lasciando completamente in ombra la distin­
zione tra Phantasieleiblichkeit e Phantomlezhlichkeit2. 

2 [Richir, utilizzando in tale direzione tanto Husserl quanto Winnicott, riferisce la situa­
zione del primordiale al neonato. Nelle pagine del § 4 della sezione III - Primordial et pseudo­
prtmordzal: la Stiftung du Phantomleib et de la Leibhaftigkeit en sécession (d'après Winnicott) -
del libro da cui è tratto questo saggio, Richir attribuisce al rapporta madre-neonato l'"istitu­
zione del primordiale", ove il neonato acquisisce i primi elementi dell'ihtersoggettività attra­
verso l'appercezione di un altto "qui assoluto" (p. 326), che permette la localizzazione del "qui 
assoluto primordiale". Si tratta, sulla scorta di Winrùcott, di una qualche capacità di obierti­
vaz10ne ante litteram, poiché, strettamente, il neonato non è ancora capace di obiettivare. 
Checché ne sia, questa non è l'unica possibilità. Il rapporto che porta a questa situazione 
"normale" puô essere reso problematico: se la madre non permette questo riconoscimento il 
neonato ha, in sé, l'esperienza "di un'angoscia impensabile ed arcaica". Secondo Winrùc~tt 
questa è l'.esperienza fondamentale che porta "ad una separazione nella dissociazione psicoso'. 
matica." E quesr' ulrima locuzione - dissociazione psicosomaticà -' che Richir descrive in senso 
fenomenologico e che rappresenta la chiave di lettura tanto per .l'jstituzione del Phantomleib 
quanto della Leibha/tigkeit en sécession. V ale la pena di citare Richir sresso-per esporre quesra 
fase problemat:tca: «il Phantaszelezb [ ... ) corne base fenomenologica. della Sti/tung della rela­
z10ne .,Cd'mtersoggettività] "passa" in un Phantomleib dissociaro dal Leibkorper, quindi canto 
dal Korper quanto dal Lezb (primordiale modificato) , a un punto tale che è questo Phantomleib 
c?~, s1. cons1dera come/syche ~ corne ~ima. Non è pet noi sorprendente che questo· "passag­
gto st accompagru al senttre della d1smtegraztone, del tracollo o della confusione acuta poi­
ché, quasi.· ru~ta la "vita" del . "so_ggetto" (la sua "anima") è catturata dall'impres.sionabilità e 
~all affe~tlVlta ~;lla Leibhaftz~~ezt ~ seœssione (il "quasi" che lascia peraltro dello spazio al 
senttre , a un vtssuto limite del! 1mmmenza del tracollo) e ciô nell'incoatività dei "fanrasmi 

inconsci", cioè non ancora presentificati a presenti intenzionali in questo stadio (vuoti O intui­
tivi) di immaginaziorù, e tuttavia già fissati o strutturati o in via di esserlo, attraverso strutture 
mtersoggettive di significatività (specificatamente amore e odio) senza l'altro [ ... J» (p. 327). 
Nota di A. Lanciani). 
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Il Leib, in effetti, deve essere preso, secondo Binswanger, corne Leibgege­
benheit (datità del corpo vivente) o Lez'bbewusstheit (stato di coscienza del 
corpo vivente) «con tutte le sue leggi d' essenza àpriorica e le sue possibilità 
"fattuali" d'alterarsi» (SP, p. 151; UP, p. 217). Notiamo che si tratta qui del 
Lezh nel Lezhkorper, poiché il malato è istituito corne soggetto (in e dalla Stif 
tung ini:ersoggettiva): si tratta di chiedersi «corne esso viva nel suo Leib, o 
meglio corne esso "viva" (erlebt) il suo Leib o lo "senta" (emp/indet)» (ibid.) , e 
cià, globalmente, nell'«avere» e «vivere» il Leib (cfr. ibid.). La miglior prova 
che si tratti proprio del Leib nel Leibkorper risiedP. nel fatto che esso è asso­
ciato da Binswanger aila psyche («l'anima») e non allo «spirito» (Geist). Il 
Leib in quanto vissuto puà essere tale, corne abbiamo visto, solo dall'ap­
percezione trasceridentale immediata della coscienza (e dunque dell'io inter­
soggettivamente istituito) che «accompagna» ogni vissuto. 

Ora, cosa avviene nel caso dell'afonia della paziente? Per comprenderlo, 
spiega Binswanger, non bisogna «soltanto sapere che l'uomo "possiede" un 
Leib, non basta sapere corne è fatto questo Lezh, ma ·che egli è sempre, in 
qualche maniera, Leib. Cià non vuol dir_e soltanto ·che l'uomo vive leiblich, ma 
anche èhe di continuo egli parla e si esprime ir).cessantemente in qualche mo­
do leiblich. L'uomo cioè possiede - oltre al linguaggio articolato in parole e 
quello più o meno oggettualniente articolat9 in immagini - anche un linguag­
gio del Leib non meno chiaramente articolato. L'uomo si serve di questo lin­
guaggio in modo particolarmente percettibile (vernehmlich) quando il vero e 
proprio strumento comunicativo, e cioè il linguaggio della parola, vien meno 
per la rinuncia alla comunicazione in generale e pet .il ritrarsi nel proprio io, 
quando anche la phantasia 4'immagini tace e il singolo resta muto nella sua 
pena (SP, P·. 153; UP, p. 218). Cià vuol dire che esso «sof/re veramente» (SP, 
p. 153; UP, p. 219) . 

Notiamo - prima di proseguire, ed evitando ogni precipitazione - che la 
Leibsprache deve essere qui compresa corne linguaggio delle mimiche, dei ge­
sti, delle attitudini, che certo affondano le loro radici nelle cinestesi affettive 
del Leib primordiale (ma non potremo mai sapere corne, dal punto di vista 
genetico fenomenologico), ma che, nel caso che ci interessa, è anche un lin-

.. , guaggio simbolicamente istituito dalla Sti/tung intersoggettiva (cosa per cui es­
so è vernehmlich, percettibile). Questo linguaggio accompagna la lingua, cioè 
non soltanto le cinestesi che vanno di pari con i movimenti realmente effet­
tuati dal Leibkorper quando parla (o anche scrive), ma anche le cinestesi in 
phantasia che vanno di pari con la «vita solitaria dell' animo» (Hu~serl) , sia 
che essa si parli o che essa immagini delle immagini provviste d'uno o più 
sensi intenzionali d'oggetto o d'oggetti (è cosl che Binswanger puà parlare 
d'una Bildphanatasie «che parla»). Si capisce che Binswanger s'incammina 
verso il chiarimento fenomenologico della «conversione» somatica della ne­
vrosi, e sembra paradossale che parli qui d'una estinzione della phantasia 
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d'immagine, a meno che non voglia dire che quest'ultima - interamente com­
presa nello stato ipnoide, con una perdita del Leibgefühl (della Leibha/tigkeit 
nel nostro senso), del sentimento del corpo vivente, dell'abitazione del corpo 
vivente da parte di un io - si perda precisamente in questo stato, si evapori 
nel Phantomleib, cioè non sia più cosciente, si produca all'insaputa della pa­
ziente, cosa che anche da parte nostra dovremo considerare. Riprendiamo 
l'analisi: 

La proibizione materna [M.R.: di fidanzarsi con l'uomo che ama, indirizzata alla 
paziente] e l'imposizione di rinuncia all'amore [M.R.: che hanno provocato le crisi di 
afonia] hanno inferto un dura colpo alla sua volontà di vivere; ella si ritrae dalla vita 
senza perè> nel fondo volere e poter morire dawero. Continua a vivere cosi, passiva'. 
mente, tra la vita e la morte, senza uno scopo né un fine. Un tal modo di vita costitui­
sce un terreno fertilissimo perla nevrosi [. .. ] Ma in questo modo d'essere la sfera della 
Leiblichkeit viene ad assumere un signi/icato di un nuovo genere [nostra sottolineatura: 
M.R.]. Dopo che tutto il resto è stato "soffocato", dopo che il mondo comune (Mit­
welt) e il mondo circostante (Umwelt) sono diventati senza senso, senza scopo, cioè, 
appunto, senza vita, la Leiblichkeit diventa il vero e proprio rifugio del nostro essere. È 

· un rifugio che non desta perè> in noi sentimenti di intimità e di familiarità ma che anzi 
corne "sede" della pulsione ormai cieca e senza scopo, diventa per noi ~nheimlich, ci 
tortura, ci spaventa, ci angoscia, perché ciè> verso cui questa mera pulsione vitale ci 
spinge (drangt und treibt) sono gli estremi limiti del completo vuoto esistenziale, è il 
nulla [ ... ]. A questo punto il "Leib va avanti da solo" in modo agitato (au/rührerisch) 
perché non dominato né guidato da un significato autentico; "va da solo" , e in questo 
disordine assume anche la funzione del linguaggio, diventa, nel senso più ampio del 
tennine, "l'organo di linguaggio" di questo sconvolgimento. Anche nel ritta[1Ili nel 
mio Leib, o "in quanto Io-Leib", io parlo (SP, pp. 153-154; UP, p. 219). 

È cosl che Binswanger spiega l' afonia: con l'incapacitii d' «ingerire» e di 
«digerire» la proibizione materna, contro cui il corpo «parla» per mezzo della 
sua incapacità di parlare, la quale signilica il ritiro in se stesso. Permane tutta­
via un problema: ciè> non è compiuto da una voce volôntaria, ed è questo fatto 
stesso che bisogna spiegare: e cioè la «messa fuori circdazjone» delle cinestesi 
del Phantasielezh e del Lezhkorper in rapporto all'uso della. parola, e questa 
messa fuori circolazione sarà ancora analizzata da Binswariger. -

Nurrierosi punti devono essere qui rigorosamente precisati. Innanzitutto il 
ritiro nell'«Io proprio» non è il ritiro oil ritorno sul Leib primordiale, ma il ri­
tiro in, o piuttosto di qualche cosa che fa eco ail' affetto traumatico sepolto 
nell' affettività della Lezhha/tzgkeit in secessione; ed è questo ritiro che, benché 
mediatizzato- dal processo primario, ha degli «effetti» (sintomi) che prodUcO­
no «necrosi» sulla LeiblictJkeit (e Phantasieleiblichkeit) del Leibkorper per 
parte sua già intersoggettivamente istituito (con l'io e l'io che puè> qui ancora 
vivere la sua vita propria in e con il suo Leib, e cioè leiblz"ch). Ma, ancora una 
volta, noi possiamo tutti murarci nel nostro silenzio senza tuttavia divenire o 
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essere isterici o nevrotici. L' essenziale è qui lo sàvolamento della vita della 
paziente in una vita «tra vita e morte», senza scopo né fine: terreno di manife­
stazione della nevrosi, afferma Binswan·ger, ma anche - a condizione di rove­
sciare la formula binswangeriana ( «lei si ritira dalla vita») in «la vita si ri tira da 
lei», e se, malgrado ciè>, sussiste ancora, per la paziente, una sorta, ormai stra­
na, di vita - è proprio, in modo caratteristico, il terreno in cuis' effettua il pas­
saggio in trasposizione del Phantasieleib. (e corrispondente a una sorta di «sta­
to ipnoide»). In altri terrr.iini, Binswanger indica bene che la «sfera della Leib­
lichkeit riceve un significato di u~ nuovo genere», ma noi presentiamo già che 
non è, in realtà, quello che lui gli attribuisce. Si tratta in effetti - con questa 
entrata in ciè> che si puè> chiamare un fantasma di vita (Phantomleben) - di un 
tracollo di ciè> che è attuato dalla Sti/tung intersoggettiva. Nel seguito del suo 
sviluppo, Binswanger descrive bene i caratteri dello pseudo-primordiale: il riti­
ro non sembra né buono né intimo. Esso è unheimlich, inquietante ed estra­
neo o strano, spettrale, luogo di tormenti, di sgomenti (per noi: <<impressioni 
affeitive», ma indifferenziate perla coscienza della paziente) e d'angoscia (so­
lo «vissuto» sussistente), bordo dell';:ibisso in cui l'Io è quasi sul punto di 
sprofondare corne nel nulla. Ciè che manca tuttavia in questa descrizione, è la · 
fissazione primaria del fantasma, correlativa a un tempo del ritiro dell' affetto 
traumatico nella Leibha/tigkeit in secessione (ritiro che è legato alla Stz/tung 
dello pseudo-primordiale) e della Spaltung del PJ: J.ntomleib e del Phantasie­
leib. Questa fissazione dà all'Io (al Selbst), che, senza ciè>, sarebbe i-empre a ri­
schio 'di perdersi, una falsa identità (un falso Se,lbst o sel/) in cui, in qualche 
modo, esso si «compiace», poiché è ciè> stesso - essendovi la struttura inter­
soggettiva di significatività presente, ma senza. l' altro - che lo tiene a distanza 
dal suo proprio tracollo. Dalla fissazione prima del fantasma, nella segrnenta­
zione d'intenzionalità immaginative ·- dapprima senza oggetti immaginari fi­
gurati - frammenti o bagllori possono apparire (sorgere) più o meno fuggiti­
vamente dalla figurazione intuitiva di tali o tal altri oggetti o eventi - facenti 
parte, in generale, della rêverie in stato di veglia (di cui Binswanger pratica­
mente non parla). Comunque sia, Binswanger concentra qui tutta la sua at­
tenzione - meglio di quanto non l'abbiamo ancora fatto noi- su ciè che costi-

, tuisce quindi il Lezbkorper segnato nei suoi sintomi dalla Leibha/tzgkeit affetti­
vamente «impressionata» (traumaticamente), ma essa stessa gespalten dalla 
Leiblichkeit viverite in ciè> che è risentito da noi corne lo pseudo-primordiale 
in quanto «ritiro». In questa strana sorta di. «vita», tra la vita e la morte, lo 
pseudo-primordiale (la Leibha/tzgkeit in secessione) non è «abitato» o «vissu­
to» (una parte del Phantasieleib è stata dissipata o «atmosferizzata» nel Phan­
tomleib )3. In termini binswangeriani, il Leibkorper non è «padroneggiato» e 

· 
3 [Richir, anche ne! testo qui tradotto, fa un largo uso di figure metaforiche quali "evapo-

rare", "atmosferizzare" o "dissipare" per evidenziare i passaggi tra un registro fenomenologico 
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«diretto» (in cinestesi) da un senso (riflesso): esso «funziona» in modo agitato 
in ragione di questa diserzione, ed è precisamente questa agitazione stessa 
che, nella Sti/tung intersoggettiva sempre operante (fungierend), puà p~ende­
re, in qualche modo «in controluce» o per noi, il senso della rivolta, del­
l'ùzsurrezione contre la proibizione materna, sempre in vigore. Non è dunque, 
a. nostro avviso, positivamente, ma negativamente o «in controluce» che il 
Leibkorper, il soma puà divenire, corne afferma Binswanger, «l'organe del 
linguaggio». Cio è dunque sensato solo per nài, ma certamente non in tale 
maniera perla paziente stessa. Binswanger confonde qui cio che ha senso sol­
tanto per l'osservatore e cio che è solamente suscettibile di prendere senso, 
nella psicoterapia, per l' osservata, la paziente. L' afonia significa qualcosa solo 
nell'effettività della Sti/tung ip.tersoggettiva, essa significa perla paziente solo 
una sofferenza o un tormento reali, precisamente perché, nel suo vivere e nel 
suo vissuto, essa sa solo molto oscuramente il motive per cui essa è afona o, 
meglio, perché l'origine del suo sintomo le sfugge. Se i sistemi cinestesici della 
voce sono messi «fuori circolazione» tanto nel Phantasieleib (che ha «perso» 
il cammino verso la voce) che nel Leibkorper (ove la voce non puo allora essere 
messa in azione), cio avviene perché, attraverso la sua Sti/tung, che prende qui 
l'andamento singolare del caso studiato, il Phantomlez'b le ha «dissipate» in se 
stesso: correlativamente, la struttura di fantasma che vi si mette in atto induce 
con cià delle lacune, al contempo nel Phantasieleib e nel Lez'bkorper - ma puo 
anche indurvi, attraverso il processo primario, degli abiti corporali positivi 
(qui per esempio il singhiozzo) di cui le significatività sedimentate sono tutta­
via «catturate>>, essendo <<sovraccaricate», e attraverso cio assorbite, dalle 
<<Împressior~ affettive», che fanno eco al trauma originario, e condensat~ da e 
nella Leibha/tigkeit in sece~5ione. I sensi (in quanto abbozzi di senso) e le af­
fettività che li «accompagnano» non sono più vissuti, perché non resta nel 

· vissuto che una sofferenza diffusa, più o meno oscura, e indifferenziata, me­
scolata d' angoscia. Quanto ai sintorni corporali, essi sono divenuti quasi fisici, 
cioè sen titi dolorosamente sul Korper, e debolmente percepiti nel Leibkorper. 

Le cose sono dunque ben più complesse di corne le 'spieghi Binswanger, e 
bisogna qui tenere anche Freud (e Winnicott)4 all'altro capc;r-della...catena ana­
litica. Comunque sia, proseguiamo, poiché Binswanger ci propone un chiari­
mento assolutamente interessante di cio che è suscettibile di '·specificare i sin-

e l' altro. Al di là della resa, per il lettore, di tali metafore, vorremmo sottolinearne la consisten­
za specifica: la formazione di Richir è quella di filosofo e di fisico. In tale seconda accezione, 
tali metafore acquisiscono una luce particolare: si tratta di veri passaggi di stato che, in campo 
fenomenologico, sono indice di trasposizioni architettoniche. Nota di A. Lanciani]. 

4 Non bisogna trascurare che le prime m_anifestazioni sintomatiche hanno avuto luogo, in 
questa paziente, in occasione di un terremoto. Non ci si puô impedire di pensare a un «difetto 
di holding» da parte della madre, in quanto trauma originario (non vissuto) del tracollo (break­
down), e «rianivato» in modo catastrofico dal terremoto. 
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torni (isterici) su e nel Leibkorper. Cio ci permetterà di raffinare ulterio!]Tiente 
la nostra analisi. 

Binswanger si chiarisce in effetti sul modo in cui bisogna prendere la sua 
formula seconde cui la malata non poteva «ingerire» e «digerire» la proibi­
zione materna. Lo fa precisamente in termini di Bedeutungsrichtung, di «dire­
zione di significato», di cui si sa già che esse sono in rapporte intime con la 
Leiblzchkeit, tanto del Leib e del Phantasieleib («proporzione antropologica») 
quanto del Phanto_mleib («sproporzione antropologica»). 

. Qui si tratta [ ... ] del fatto che la nostra esistenza si muove sempre in una determi­
nata direzione significativa; sale o cade, si libra o salta, si allarga o si œstringe, cliventa 
piena o vuota, chiara o scura, molle o dura, calda o fredda, ecc. Nel nostro caso parti­
colare l'esistenza si ·muove alternativarne~te nel senso dell'assunzione, dell'immissione, 
dell'appropriazione, in breve, nel senso· dell"'assimila,:10ne", e dell'espulsione, del­
l'emissione e del rifiuto, in una parola, nel senso dell"'espettorazione" (SP, p. 155; UP, 
p . 220) . . 

Alla base di tutto cio vi deve essere «una forma vissuta unitaria» (ibid.). 
Cio significa che nel nostro caso, bisogna caratterizzare lo stato di cos·e positi­
vamente, 

corne uno scarnbio di clirezioni significative, riferite sia al piano storico che a quel­
lo vitale e dimensionale, tra la clirezione del verso-me e dell'in-me, cioè dell'assimilatio, 
e quella del via-da-me e del fuori-da-me, dell'expecto~atio esistenziali. Sicché, seconda 
noi, il problema non si esaurisce affermando semplicemente che un moto psichico di 
difesa viene "convertito" nel corporeo (korperlich); ma bisogna giung~re a capire corne 
il "corporeo", la Leiblichkeit, non sia che una particolare forma dell'esistere umano, 
corne e perché, in certe circostanze, esso resti l'unièo "campo espressivo" dell'uomo; 
corne e perché egli, l'uomo, si riduca ad usare la lingua del corpo e cioè, invece di urla­
re e protestare, egli singhiozzi, rutti, sputi e vomiti (SP, pp. 156:157; UP, p. 221) . 

Nella storia del caso esaminato da Binswanger, in cui l'afonia succede alla 
perdita di appetito e di sonno (le nausee e i crampi di stomaco) e al sin­
ghiozzo, questa afonia («mormora») significa «un nuovo ritrarsi dalla vita 
nella comunità, che è sempre vita in prospettiva e nel future, per ridursi ad 
un vivere nell'isolamento (da non confondersi con la solitudine!), nell'idios 
kosmos, nella pura Leiblichkeit senza future, che si trascina pigramente in a­
vanti nell'angustia del corpo (Leibnâhe)» (SP, p. 157; UP, pp. 221-222). E.se 
la bocca o la «zona orale» si trova cosl «investita», cio avviene, seconde Bin­
swanger, perché essa, nel modo più fondamentale, è il luogo privilegiato della 
direzione di significato che si rapporta ail' «alternarsi di entrate e di uscite, di 
flussi e riflussi tra mondo proprio, mondo ambientale e mondo comune» (SP, 
p. 158; UP, p. 222). 

Innanzitutto è chiaro, per noi, che il ritiro più ampio «sulla vita nell'essere 
soli» non significa il ritiro sulla pura Lez'blichkeit (è questo per cosl dire l' er-
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rore <<spiritualista» di Binswanger, in effetti in consonanza con la divisione del 
Leib e del Dasein in Heidegger). Cià significa piuttosto il ritiro nella Lezb­
ha/tigkeit in secessione, ritiro non volontario, per eccesso (traumatico) del-
1' «impressione affettiva» sul «sen tire» vissuto della Leibhaftigkeit ancora at­
taccata alla Leiblichkeit - ritiro che ha dunque per effetto di porre una parte 
della Leibha/tigkeit, aspirata dal nucleo traumatico, in secessione in rapporto 
alla Leiblichkeit e, con cià, di vuotare della loro Leiblichkeit tali o tal' aitre re­
gioni del Leibkorper, in tal modo andate in «n~crosi» (perdita della voce) o 
divenute «meccaniche» (singhiozzo). Tale è il ritiro che traspone la Leibha/­
tigkeit della Leiblichkeit in Leibha/tigkeit in secessione nello pseudo-pri­
mordiale in cui regna un «caos» d'«impressioni affettive» gespalten, scisso, in 
rapporto al Phantomleib. «Essere solo» significa dunque che nello pseudo­
primordiale, che è il primordiale trasposto una seconda volta architettonica­
mente dalla Sti/tung intersoggettiva senza l'altro della struttura di fantasma, 
non c'è più l'altro, mentre nella solitudine, l'altro, benché ~on presente at­
tualmente, è sempre là implicitamente, in potenza, corne colui che «anima», 
col suo essere-in-potenza, la «vita solitaria dell'anima» (Husserl). Ritroviamo 
nella struttura che abbiamo messo in evidenza - in relazione all'effetto in con­
troluce o in negativo dell'entrata nello pseudo-primordiale e dell'assorbi­
mento del Phantasielezb nel Phantomleib - cià che fa perdere (o induce posi­
tivâmente), attraverso il processo primario, sistemi sinestesici al Phantasieleib, 
e di là (essendo il cammino verso questi sistemi tagliato o ritagliato dalla so­
vrimpressione delle «impressioni» affettive) al Leibkorper. È caratteristico ehe 
qui i primi effetti si producano grazie a questa sorta di «perdita»: è il Leibkor­
per della paziente che perde l'appetito (incapacità d'assorbimento, d'inge­
stione) e il sonno (incapacità di ritomo al primordiale), chè subisce delle nau­
see e dei crampi di stomaco. La «sovraccarica» o «sovrimpressione» d' «im­
pressioni affettive» ritirate nella Leibha/tigkeit in secessione sottrae al Phanta­
sieleib, e con cià al Leib del Leibkorper, gli habitus (e i sensi sedimentati corri­
spondenti) dell' appetito e del sonno. Ma in più, attraver~o la Sti/tung che vi si 
fonde dello pseudo-primordiale e del Phantomleib, questa «sovraccarica» vi 
«induce», senza che il Phantasieleib vi sia in qualche modo··coinvolt:a, gli habi­
tus delle nausee e dei crampi di stomaco, da cui le significatività sedimentate 
sono divise (gespalten) essendo, da una parte, assorbite al registro della Lezb­
ha/tigkeit in secessione (co,ne scorze del nucleo traumatico, o corne significa­
tività frastagliata dal fantasma incosciente), e d'altra parte dissipate o evapora­
te nel Phantomleib - il quale, per poco che esso «viva» ancora del suo pulsare 
(esso stesso evanescente) con il Phantasieleib, dà alla paziente una cos~ienza 
oscura della significatività dei suoi sintomi; coscienza oscura poiché essa gli 
attribuisce un'origine causale reale, di·cui essa non puô fare nulla nella misura 
in cui questa attribuzione non cambia nulla nella situazione. E la stessa cosa 
vale per il singhiozzo che, pur essendo già (per noi) una parola «mancata», è 
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fissato in un habitus la cui significatività sedimentata è anch' essa sottratta, 
poiché anch'essa trasposta, essendo divisa, nella Leibha/tigkeit in secessione e 
nella Phantomleiblichkeit in evaporazione - e in questo caso, del resto, la ses­
sualità è in questione al contempo nel campo del fantasma e nel campo del 
corporeo poiché le crisi di singhiozzo appaiono in occasione delle regole. 

Non si tratta dunque della vita nella Leiblichkeit (del Leib primordiale, del 
Phantasieleib e del Lezb che c'è nel Leibkorper), ma della aisthesis o della sua 
assenza (anestesia)· «risentita» sul fondo di sofferenza, della Korperlichkeit (fi­
sica) del Leibkorper; dunque, da questo «risentire», ancora in eco alla «non­
vita>>, indubbiamente cieca, senza scopo, languente, etc., al ritmo della com­
pulsione alla ripetizione nella Leibha/tigkeit in secessione nello pseudo-pri­
mordiale. Ciô si riflette sul senso che bîsogna dare aile «direzioni di significa­
to», al di là della pesante arnbiguità .che affètta la concezione binswangeriana 
della Leiblichkeit - senza dubbio, ancora una volta, in seguito a un'influenza 
eccessiva di Heidegger, per il quale, precisamente, il Dasein è intrinsecamente 
sprowisto di Leiblichkeit, ed è una sorta di struttura metafisica che è facile 
prendere (anche se cià è per metà falso) per una strllttura «spirituale». 

Non vi è manitestamente un altro partito ,da prendere, in ciô che concerne 
le «direzioni di significato», se non quello di ancorarle - nella misura in cui 
esse sono «direzioni» e nella misura in cui riguardano il «significato» - nel 
Phantasieleib sempre coestensivo del Leib (innanzi tutto primordiale), ma qui, 
più propriamente, coestensivo del Leib che è presente nel Leibkorper istituito 
dalla Sti/tung intersoggettiva. L'io, e dunque il mio qui assolutà, vi sono in ef­
fetti istituiti, e con essi, un dentro e un fuori. Le «diiezioni di significato» so­
no dunque altrettanto, per il P.hantasieleib di ciascuno, delle specie di «assi in­
tersoggettivi di significatività», grazie ai quali si fissano, per mezzo delle Sti/­
tungen successive della Storia trascendentale di ogni soggetto nella vita iner­
soggettiva, degli abiti cinestesici legati agli scambi intersoggettivi, in particola­
re d'affettività, con le loro significatività intersoggettive·ogni volta sedimenta­
te. Questione complessa poiché essa va dall'affettività primordiale del Leib 
primordiale all'affettività condivisa, e simbolicamente istituita fin nelle cine­
stesi che l'accompagnano (i suoi habitus) nella Stz/tung intersoggettiva. Senza 

, 4:roppo conformarsi, corne fa Binswanger, al «tesoro» della lingua popolare, è 
vero che quest'ultirna esprime molto spesso queste situazioni, ma senza sape­
re chiararnente, bisogna aggiungere, ciô di cui è questione, o senza troppo sa­
pere chiaramente cià che, propriamente, «awiene» in cià che essa «esprime». 

In tal modo, bisogna certo comprendere la localizzazione dei sintomi della 
paziente sulla zona orale per mezzo del fatto che quest'ultirna, in particolare, 
è «portata», nel Phantasieleib, dalla «direzione di significato» degli scarnbi tra 
il dentro e il fuori, e ciô fin nel più arcaico (bocca, seno). Ma anche per mezzo 
del fatto che, con ciô, la zona orale è precisamente la più suscettibile d'essere 
«atmosferizzata», in quanto parte integrante del Phantasieleib, nel Phantom-
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leib, non permànendo più, in tal modo, che corne parte del Leibkèirper sot­
tratta alla phantasia, dunquè, correlativamente, segnata alla cieca da affetti in­
globanti degli habitus cinestesici la cui significatività sedimentata è altrove -
trasposta al contempo,. nella sua Spaltung, nel Phantomleib ove essa si evapo­
ra, e nella Leibha/tigkeit in secessione, cosa che conferisce in un sol colpo al 
fantasma corrispondente, corne possiamo constatare, il suo carattere /ittivo e 
il suo carattere incosciente, dunque l'impossibilità di rappresentare il fantasma 
in immagine figurativa. Ne risulta che questi habitus, corne quelli del «gene­
re» singhiozzo (frequente nell'isteria), sono o in azione, ma in qualche modo 
sovraccaricati di effetti traumatici, oppure interamente sottratti, poiché essi 
stessi divenuti traumatici («genere» afonia), nella Leibha/tigkeit in secessione, 
con l'incapacità stessa di rappresentarseli nell'immaginazione. Vi è certo, co­
rne affermava Freud con la sua sagacia caratteristica, «somatisches Entgegen­
kommen» (molto mal tradotto con «condiscendenza somatica»), cioè «venire 
incontro al corporeo» (qui della Lezbkorperlichkeit in istanza d'assorbimento 
nella Leibha/tigkeit in secessione e d' evaporazione dello stesso movimento 
nella Phantomleiblichkeit) . Ma mentre 1~ «vita» nel fantasma, che Binswanger 
affronta qui soltanto lateralmente, è «vita fantomatica», fittiva, nello <<stato 
ipnoide» nel Phantomleib, la «vita» in tale o tal'altra parte del Leibkorper, so­
lo negativamente significante, è completamente indifferenziata corne soffe­
renza, sofferenza senza origine (questa è stata sottratta all'origine) e senza 
scopo, languente, in un senso sofferenza ingombrata del Korper del Leibkor­
per stesso, «vita» in istanza di divenire, senza l'altro, nello pseudo-primor­
diale. In questo contesto, l'azione terapeutica consiste nello ristabilire, çon la 
paziente, l' operazione effettiva della Stz/tung intersoggettiva, sulla base della 
Leiblichkeit dell'io e dell'altro, attraverso la mediazione del Phantasieleib. Si 
tratta dunque, per il terapeuta, non solo di renderle comprensibile «le con­
nessioni tra le motivazioni inerenti alla decisione di "ritirarsi" dalla vita e 
dall'autentica comunicazione (lei stessa parlava di détachement de la vie) e di 
rinunziare a parlare ad alta voce» (SP, p. 159; UP, p. 223), ma di fare in modo 
chè questa connessione sia «da lei ricostituita, e cioè 'rivissuta» (ibid.). Più 
precisamente, nei nostri termini: resa alla Leibha/tigkeit ·connessa alla Leib­
lichkeit vissuta del Phantasieleib, liberata dalla sua reclusione nelle pieghe 
della Leibha/tigkeit in secessione e dalla sua evaporazione nell' «atmosfera» 
finzionale del Phantomleib, senza che ci sia mai stato, tuttavia, né «decisione» 
né «rinuncia» (Binswanger presuppone difatti qui il Dasein corne Daimon) . 
Ciononostanfe, la svolta decisiva, il kairos della cura, che dipende soltanto 
dalla paziente, consiste nel fatto che «ail' ammalata è realmente toma ta di 
nuovo, cioè è venuta a mente (ihr wieder einfiel) la sua voce; questo ritornare 
(Wiederein/allen), quando non si tratti di disturbi organici, significa anche 
che qualcosa ha potuto essere di nuovo riprodotto, innervato e, nella fattispe­
cie, intonato (intoniert)» (ibid.), essendo questo qualcosa, scrive Binswanger, 

1 

1 

1 

l 
i 
l 
i 
1 

«VIVERE» E «VISSUTO» NEL PHANTOMLEIB E NEL LEIBKôRPER 809 

«la forma cinestesica della "voce"» (ibid.). Piuttosto che di memoria (Bin­
swanger incorre qui in una confusione comprensibile alla sua epoca), si tratta 
proprio di habitus cinestesici, che sono riattivati (e non rammemorati) innanzi 

, tutto dall'Ein/all, cioè dalla phantasia del Phantasieleib, la stessa che era stata 
fin dall'inizio atmosferizzata nel Phantomleib. 

Non considerandosi ciononostante soddisfi).tto, Binswanger, aggiunge an­
cora una bella pagina che commenteremo passo dopo passo: 

Come si è visto, il sintomo isterico rappresenta soltanto una particolare espressio­
ne del linguaggio del corpo (leibsprachlich) [M.R: l'abbiamo visto in negativo o in con­
troluce poiché il senso o piuttosto là significatività è trasposta essendo da una parte 
sepolta con le «impressioni affettive» nella Lezbha/tigkeit in secessione ed essendo 
d'altra parte segmentata in intenzionalità d'immaginazione ne! seno della struttura del 
fantasma fluttuante tra la Leibha/tigkeit in secessione e il Phantomleib: non esistendo 
questo linguaggio del corpo che per noi o per il terapeuta che rimette insieme i due 
boi:di della Spaltung], l'articolazione· o l'acceJ,1.tuazione in linguaggio del corpo [M.R: 
dr. nota sopra] di un modo generale e difettoso di esistere [M.R: corne Leibkorper 
senza l'altro, nello pseudo-primordiale e nel Phantomleib] nella Leiblichkeit [M.R: si 
tratta in effetti della Leibhaftigkeit in secessione ove non vi è propriamente «vita» in 
ragione della sua passività che esclude ogni appercezione trascendentale immediata: la 
sua «vita» e quella, cieca, dei suoi. effetti - «positivi» nelle cinestesi fissate in sovrim­
pressione degli affetti traumatici, «negativi» nelle cinestesi «attirate» d_a questi stessi af­
fetti, cosa che ingombra o amputa la Lezbkorperlichkeit] e che si ritira in generale ne! 
linguaggio del corpo, in modo estremamente "difettoso" [M.R.: ques_to linguaggio non 
è che in controluce o in negativo «ghermito» dagli affetti, .essendo il positivo nelle si­
gnificatività senza l'altro, ma ·frammentate, del fantasma]. Se l'esistenza [la vita co­
sciente, incarnata e intersoggettiva] è presa in una simile e sola possibilità di espressio­
ne in linguaggio del corpo [M.R.: questa «presa» scappa alla coscien:i:a, la fa passare 
dalla rêverie in stato di veglia allo «stato ipnoide», e al tempo stesso ai sintomi somati­
<.Ü, leibkorperlich] essa perde a:llora ogni rapporto col passato e col futuro. Cià nul­
l'altro significa se non che l'uomo ha perduto il suo Dasein autentico [M.R: egli l'ha 
piuttosto pèrso, disertato nella Nachsti/tung del Phantoml~ib e dello pseudo-primor­
diale, non essendo intervenuto qui alcun daimon, mitologico o altro - e conseguente­
rnente, ancora una volta, alcuna «decisione» o «dimissione» davanti alla «decisione», 
alcun «abbandono» - e quand'anche fosse necessario utilizzare il termine heideggeria-

' no di Dasein, di cui si puà constatare tutta l'inadeguatez_a, bisognerebbe comprender­
lo ,. concretamente, corne la coscienza incarnata e intersoggettiva vigile], che è sempre 
un essere storico e temporalizzante [M.R : in questo luogo della Nachsti/tung, non vi è 
più senso del linguaggio, di temporalizzazione in presenza di linguaggio, dunque non 
vi sono più fasi di presenza passate]; egli è costretto [M.R.: nella costrizione alla ripeti­
ziope] a condurre una vita senza autentico passato e senza autentico futuro, persino 
senza un autentico presente, priva di memoria e di aspettative, senza pertanto possibi­
lità di apprendimento e di maturazione, per l'appunto una vita puramente leiblich 
[M.R: si tratta ormai soltanto, nella Spaltung, da una parte della «vita fittiva o fanto­
matica» nel Phantomleib, all'insaputa della coscienza, e dall'altra della «vita», la soffe-
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renza d'un Leibki:irper·in istanza di divenire Ki:irper senza l'altro in cui il Leib si è per­
duto, in ta! guisa sepolto nelle pieghe e nei ripieghi della Leibhaftigkeit in secessione 
ed evaporato o, in ta! guisa, correlativarnente «atrnosferico» nel Phantomlezb]. (E si 
vuol racchiudere ed invocare tutto cià con una sola parola, col termine di inconscio!) 
[M.R: l'inconscio psicoanalitico non è allora null'altro che la coppia «impossibile», 
poiché in scissione (Spaltung), della Leibha/tigkeit corne «luogo» in secessione del 
trauma e degli affetti traumatici (in eccesso) e del Phantomlezb, coppia in cui si dispie­
ga la struttura di significatività senza l' altro figurante o non figurante, corne nell'isteria, 
degli oggetti irnmaginari] .(SP, pp. 159-160; UP, pp. 223-224)5. 

Cosa avviene allora nel trattamento psicoterapeutico? Proseguiamo alla 
stessa maniera: 

Nel trattamento psicoterapeutico [ ... ] questo intero "arresto" (Stillstand'; esisten­
ziale viene rirnesso "in flusso"; il passato viene ricordato di nuovo, il futuro è di nuovo 
atteso [M.R: tramite ritemporalizzazione in presenza in seno alla relazione terapeutica 
intersoggettiva], la vita coartata nella Lezblichkeit [M.R: per Binswanger in e attraver­
so i sintomi somatici], in quaNo ritiro dalla vita autentica [M.R: in rapporta alla Stif 
tung intersoggettiva], in quanto arresto "artificiale" [M.R: anche con le virgolette fe­
nomenologiche, il termine conviene qui molto poco] è riconosciuta e abbandonata; in 
questo senso vengono comprese e tradotte le espressioni del linguaggio della corporei­
tà [M.R : le significatività sedirnentate degli habitus cinestesici sovrairnpressionate o 
«messe fuori circolazione» sono, per mezzo della Nachsti/tung dell?intersoggettività, in 
possibilità di reintegrare il Phantasieleib, e con cià il Leib del Leibkorper], cosicché fi­
nalmente nessun ostacolo si frappone ad una vita libera nella sfera del Lezb [M.R: alla 
vita nel Phantasieleib e a partire da là nel Leib del Lezbkorper] ed al suo libero fluire 
[M.R: alla temporalizzazione in presenza e al presente] (contrariarnente al ristagnare e 
al fissarsi in un "sintomo", espressione del linguaggio corporale, da un lato, e alla tota­
le soppressione (Au/hebung) del sentimento generale del Leib, dall'altro [M.R: nella 
misura in cui il Phantasieleib è stato volatilizzato dal Phantomleib, non lasciando 
dall 'altro lato della Spaltung che la sofferenza del Leibkorper senza l'altro affetto dai 
suoi sincomi]); nulla più ostacola quindi la vita libera nella sfera spirituale [M.R: si ri­
conoscerà quindi il dualismo più classico del corpo e dello spirito dietro il dualismo 
heideggeriano del Dasein senza Leiblichkeit autentica o intrinseca e del Leib dispersivo 
e obnubilante, e si vedrà correlativamente che l'abbandono della struttura metafisica 
del Dasein riconduce a considerare la Leiblichkeit dello «spirit~»f Ora àll' arnmalato 
non resta da compiere che un ultimo sforzo, analogo a quello che si fa quando si cerca 
un nome dimenticato (cioè, per dirla in termini neurologici, quando se ne ricerca la 
forma sonora, di movimento e d'immagine [M.R: corne cinestesi innanzi tutto nel 
Phantasieleib]) . Si asservi che queste "forme" le cerchiarno [. . . ] nella "testa", nelle "o­
recchie", nell'."occhio", sulla "lingua", in "gola", sulle "labbra", sulla "punta delle di­
ta", ecc., cioè nella sfera del Leib o nella nostra Leiblichkeit [M.R: innanzi tutto ij. 

5 [La craduzione italiana di questo passe di Binswanger, ·e dei cre che seguiranno, è scaca 
fortemente modificata in modo da renderla più aderente all' originale tedesco e alla traduzione 
francese, quasi letterale, commentata da Richir. NdTI. 
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Phantasieleib e, in seguito, trarnite il mettere in azione reale delle cinestesi, in e sul 
Leibkorper nel senso della Sti/tung intersoggettiva]. E sappiamo ora che essa non è 
una "parte" di noi, bensl: noi siarno sempre, in qualche modo, essa stessa [M.R: nel 
compimento della vita nel Phantasielezb, il Leib e il Leibkorper con l'altro] (SP, p. 
160; PP, p. 224) . 

E dunque, 

quando la nostra malata ci dice che il suo dominio sulla propria voce ora si avvici­
na ed ora si allontana, corne qualcosa che si è dimenticato e che si cerca, si puà vedere 
in questo fenomeno un ultimo resto del se stesso obliato, della prigionia che il singolo 
si è lui stesso scelto [M.R: il termine di scelta, ancora una volta ispirato a Heidegger, è 
scelto molto male] , del "suo esser stato preso da! Lezb [M.R.: si tratta di nuovo della 
Leibhaftigkeit]" (SP·, p. 161; UP, p . 224) . • 

Binswanger oppone infine (c:fi:. UP, pp. 224-225) la vita «al centro» -
cioè, per noi, nel qui assoluto, il -quale non è il mio che per avere incontrato il 
qui assolÙto di un altro - alla vita «alla periferia» _(sulla lingua, le labbra, le di­
ta, ecc:), che è sempre suscettibile, se noi comprendiamo bene il suo pensiero, 
di passare dal Phantasieleib al Phantomleib, e dunque d'autonomizzare - at­
traverso un processo di «bloccaggio» o di <<necrosi» almeno parziali - il Leib­
korper solo, senza l'altro. Le nostre considerazioni sono sufficienti a mostrare 
quanto questa opposizione, spinta troppo 'lontano, sia artifiçiale, in qualche 
modo «spiritualista», perché troppo orientata, ancora una volta, sulla meta/i­
sica heideggeriana del Dasein. Cià ci permette di abbordare tuttavia un punto 
niolto importante: quello dell' appercezione immediata della coscienza in questi 
fenomeni (cfr. UP, pp. 225-227 , in particolare la cerniera delle pp. 226-227) . 

Sembra in ogni caso, nell'isteria, che lo «stato iponide» nel Phantomleib non 
sia paradossalmente accompagnato da alcuna appercezione immediata, sem­
brando l'interezza di quest'ultirna riferirsi alla sofferenza incomprensibile, alla 
cieca, la quale va di pari con i sintomi somatici (cosa che conduc,e il malato al 

consulto). 
È questa situazione paradossale, in cui, nell'isteria, non vi sarebbe «vissu­

to» di fantasmi (cosa per cui Breuer e Freud li chiamavano <<fantasmi inco­

scienti»), che Binswanger espone nei propri termini: 

. Soltanto quando so con me stesso di qualcosa, posso dire di essere pienamente co­
sciente di quella cosa. Espressioni corne: meno pienamente cosciente, semicosciente o 
infine incosciente concernono semplicemente delle differenziazioni modali dell'esser'e­
vicini-a-se-stessi o dell'essere-con-se-stessi, di cui l'ultima è la forma leiblich [ .. . ]. Se 
un "contenuto" non fosse in qualche modo "nella" nostra Leiblichkeit, non costituisse 
in un certo senso una parte della stessa, e se questa non fosse una forma celata della 
nostra ipseità (Selbstsein), noi non potremmo in alcun modo ricordarci di un nome 
"dirnenticato", non potremmo mai far diventare "conscio" un moto "inconscio", non 
potremmo mai avvertire un qualche "elfetto" dell'inconscio su di noi. (E inversa.mente 
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dobbi_çl!Il? dire anche che non potremmo dimenticare niente se noi non avessimo il po­
tere di es1stere nella Lezblichkeit) (SP, pp. 163-164; UP, p. 227). 

In questo testo importante, Binswanger parte· dalla coscienza con la sua 
appercezione trascendentale immediata - ma notiamolo fin d' ora dalla co­
scienza piena, attenta, piuttosto che dalla coscienza sveglia (no~ essendo 
l' appercezione in realtà nient' altro che la veglia stessa) , che si applica da parte 
su_a altn~ttanto bene a una coscienza relativamente disattenta quanto al subco­
sc1ente mteso corne una sorta di «sfondo» (non posto o non posizionale nel 
senso husserliano) della coscienza. Si cambia quindi di registro architettonico 
quando si passa all'inc?scio, contrariamente al tipo di gerarchia che Binswan­
ger_ mette_ qui in atto, ~enza che si sappia chiaramente se cio che appartiene al 
Lezb («lezblzch» per Bmswanger) appartiene difatti alla Leiblichkeit del Phan­
tasieleib (nelle cinestesi in phantasia), del Leibkorper (nelle cinestesi effettiva­
mente messe in azione), o della Leibha/tigkeit in secessione (nelle cinestesi so­
vraccaricate d' «impressioni» traumatiche e quindi distaccate o inghiottite con 
esse), e senza che sia, ancor meno, questione delle segmentazioni d'intenzio­
nalità immaginative (non figurative d'oggetti nell'isteria) attraverso la struttu­
ra del fantasma coestensiva della Spaltung tra Leibha/tigkeit e Phantomleib. 

~he ~a m~moria e il rammemorare vadano di pari con il proto-spazio cine­
stes1co, e ev1dente, ~a, tras_cinato dall'influenza heideggeriana, Binswanger 
non semb7_a acco_rgers_1 ~h~ c~ sono due tipi di «oblio»: quello, classico, per ri­
tomo dell mtenz10nalita di r1cordo allo stato zero indifferenziato (Husserl), e 
qu~o, che m realtà non è un oblio, in cui gli effetti traumatîci, per non essere 
statl r_ealmente (reel[) vissuti, s'istituiscono corne passato soltanto dopo là Stzf 
tung mtersoggettiva, cioè posticipatamente, dopo il realmente (rel[) vissuto. 
Nella Lezbha/tzgkeit in secessione, non si tratta più di un «vivere» differenzia­
to nelle «parti» del Leibkorper, ma d'un vivere-limite, indifferenziato, corne 
sofferenza cieca correlativa dei sintomi che sono riportati nel Korper che resta 
parte prendente del Leibkorper, ovvero dell'intersoggettività e della coscie~za 
~a senza significatività per essa. Come ha mostrato Huss~rl, cio che è infatti 
m questione con «l'essere-presso o con se stesso», è il sé (l'io) istituito da e 
nella Sti/tung intersoggettiva, cioè il Phantasieleib e il Lezb ;néh'esso lezbha/tig 
del Leibkorper istituito con l'altro. _ 

Non si puo dire, in tutto rigore, che la forma «inferiore» dell'essere con sé 
siafa forr~a «Z,eiblich», poiché la Leiblichkeit (Phantasieleiblichkeit, Lezbhaftzg­
k~zt, e Lezbkorperlzchkezt) concerne già le due prime forme (rispettivamente 
disatt~nta e subcosciente), e in generale tutto il campo propriamente fenome­
~?log1c? - dunque _anche la sfera del ricordo, e anche della phantasia (e 
l mcosc1ente husserliano corne «zero di coscienza» nell'oblio, l'entrata nel­
l'esse~e-in-pote?2a). C'è ?vunque, n~l campo fenomenologico, anche allarga­
to e rifuso, cos1 corne n01 lo propomamo, almeno una possibilità di apperce-
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zione immediata, e do, grazie al pulsare fenomenologico6. Si dirà che vi è 
dunque anche questa possibilità per l'incoscio nella misura in cui il Phantasie­
leib (e di là, il Leib) non è mai completamente «evaporato» nel Phantomleib e 
«assorbito» nello pseudo-primordiale della Lezbha/tzgkeit in secessione, dun­
que nella misura in cui, corne abbiamo mostrato, vi è sempre, per quanto de­
bole esso sia, pulsare fenomenologico tra il Leib e il Phantasieleib (con la Leib­
haftzgked che è loro connessa), d'un lato, e tra i due bordi (Phantomlezb e 
Leibhaftigkeit in secessione) della Spaltung, dall'altro lato - pulsare che rap­
presenta malgrado tutto, corne abbiamo mostrato, la «vita» del fantasma (che 
n~h è certo la «mia»), la Leiblichkeit residua nell'intervallo della Spaltung, e 
senza la quale, del resto, la cura psicoterapeutica sarebbe impossibile, cosi: co­
rne non si potrebbe neppure parlare dell'incosciente, se non corne di un' «en­
tità» puramente astratta o costruita (èosa che essa tende ad essere nelle topi­
che freudiane) . È dunque attraverso il lavoro di temporalizzazione in presen­
za di senso in seno a questo pulsare che la cura permette di eludere con lo 
stesso movimento la secessione della Leibhaftzgkeit nel suo nucleo traumatico 
e l'«atmosferizzazione» çl.el Phantasieleib nel Phantomleib: È attraverso di es­
so che la cura permette di togliere le illusioni delle muraglie «invisibili» del 
«Castello d'aria» che quest'ultimo costituisce, per «reinvestire» il Phantasie­
leib, e con cio il Leib e la Leibha/tigkeit che abitano il Leibkorper con l' altro. 
Vediamo che, anche se è vicino alla situazione architettonica del problema, 
Binswanger la manca in ragione delle profonde ambiguità del suo concètto di 
Leiblichkeit, che ·corrispondono aile debolezze della Daseinsanalytik heideg­
geriana, ove la <<presa in conto» della Leiblichkeit fa crudelmente difetto ; ove 
il Dasein , con la sua struttura metafisica a priori, sta un po' là corne un Dio, 
senza inconscio possibile, cioè senza Phantomleiblichkeit e senza Leibha/tig­
keit in secessione potenziale - e bisognerebbe all'inverso domandarsi, ma è 
un'altra questione, se la «s.olitudine esistenziale» non dipenda anch'essa, al­
l'insaputa di Heidegger, d'unafzgurazione immaginaria, nel Phantomleib, del­
lo pseudo-primordiale che rende impossibile, in essa, la distinzione concreta. 
del «normale» e del «patologico» - la Spaltung non essendo suscettibile, cosi 
corne l'intende Binswanger, che del «meno» in cui vi è una sorta di transita 

, per trasparenza dalla Leibsphâ"re alla Geistsphâ"re (ove il sé presso-sé e con sé 
corne abitante la sua Leib) , al «più» in cui il transita è interrotto e in cui la 
Geistsphâ"re «abbandonata» lascia il campo libero alla Leibsphàre. In altri luo­
ghi ci siamo tuttavia soffermati sull'impossibilità di fatto di trovare, in seno al­
la Spaltung, il limite a partire del quale si puo parlare di psicosi. 

Al termine delle nostre note e cornmenti, dobbiamo quindi risolverci ad 
ammettere cio che altrove abbiamo rischiosamente sostenuto · a proposito 

6 Cfr. in particolare le nostre Questions de méthode phénoménologique, in Id., L'institution 
de l'idéalité, Mémoires des Annales de phénoménologie, Beauvais, 2002, pp. 25-64. 
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dell'isteria: non vi è appercezione trascendentale immediata nella «vita /ittiva» 
del Phantomleib; non vi è dunque, in quest'ultimo, «vissuto», ma ve n' è in­
dubbiamente una, e dunque anche del vissuto, nella Leibkorperlichkeit del 
Leibkorper divenuto senza l'altro per mezzo dell'attrazione o della sovraccari­
ca traumatica affettiva della Leibhaftigkeit sepolta nel non vissuto: e cià, anco­
ra una volta, non è null' altro che la so//erenza d'un Lezhkorper almeno par­
.zialmente disertato (dal Leib) ed esposto allo pseudo-primordiale; in qualche 
sorta il «risentire» subz'to del Lezhkorper che accompagna i sintomi somatici. 
Ma tutto cio, corne ha giustamente affermato Binswanger, è soltanto una non­
vita o una vita residua - del vissuto senza scopo e senza senso, tra la vita e la 
morte nel disagio e nella malattia, senz'altra temporalizzazione che l'insistenza 
durevole (ma che sembra fissata una volta per tutte), o l'insistenza monotona 
della ripetizione (ove è sempre la stessa «infelicità» che ritoma). La Stz/tung 
strana o paradossale del Phantomlezh e dello pseudo-primordiale, è quella nellà 
quale il Leibkorper è lasciato all'abbandono, coartato dai suoi sintomi, in virtù 
della secessione e della chiusura su di sé della Làbha/tigkeit nel suo trauma e 
nei suoi affetti traumatici, e privato della Phantasielezhlichkeit volatilizzata nel 
Phantomlàb. È quella nella quale, dunque, la sofferenza è in qualche sorta lo 
sfondo psichico dei disagi che appaiono corne fisici; e questo sfondo fa sl che 
non si possa dire, stricto sensu, che non vi è apperèezione trascendentale im­
mediata nell'isteria (i pazienti si sanno malati); e l'analisi fenomenologia vi è 
quindi sempre possibile, malgrado le apparenze - essendo la cura terapeutica 
di un tipo molto specifico in cui sono rimesse in gioco le trasposizioni archi­
tettoniche e le transizioni fenomenologiche, attraverso una sorta egualmente 
molto specifica d' epoché fenomenologica iperbolica, ma che deve lasciare a­
perta, corne abbiamo visto, la differenza tra cio che ha sen~o per noie cio che 
sembra privato di senso per i malati. L'errore metodologico di Binswanger 
(ben lungi dall'essere il solo ad averlo commesso) è stato quindi quello di 
corifondere i due sensi, e di credere che la «Lez·btichkeit», in lui sufficiente­
mente vaga da contenere i due bordi della Spaltung," poteva, essa stessa, porta­
re tutto il carico della spiegazione - cosa che rappresent'ava soltamo metà del 
cammino da compiere, lasciando la salute allo «spirito», ci:oè-di fatto al <<Da­
sàn risolto». 

(Traduzione dal /rancese di Alberto Gualandi) 




